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Ieri per la prima volta un Papa alla Casa Bianca 

Wojtyla a Carter: «Non cessate lo sforzo 
per la riduzione degli arsenali bellici» 

I temi politici internazionali dell'incontro con il presidente e poi con i leaders del Congresso - Per­
ché resta l'impressione negativa del discorso pronunciato a Chicago - Critiche anche nella chiesa 

Dal nostro corrispondente 

WASHINGTON — Papa 
Wojtyla conclude oggi il suo 
viaggio negli Stati Uniti. Da 
ieri è a Washington, primo 
Papa nella storia a mettere 
piede nella capitale di questo 
paese. Ha avuto un lungo 
colloquio con Carter, si è 
intrattenuto con i leaders del 
Congresso, ha parlato ad una 
piccola rolla di invitati sul 
prato della Casa Bianca, ri­
cevuto i rappresentanti dei 
paesi che fanno parte del­
l'Organizzazione degli stati 
interamericani. Oggi dirà 
messa all'aperto prima di ri­
partire per Roma e si preve­
de una partecipazione di 
molte centinaia di migliaia di 
persone. A Chicago, venerdì, 
cittn di fortissima concentra­
zione della minoranza polac­
ca in America, non meno di 
un milione e mezzo di uomi­
ni e di donne hanno ascolta­
to le sue parole. Si è trattato 
della più larga partecipazione 
di folla di tutto il viaggio del 
Papa in America. 
Mentre televisione e stam­

pa continuano a seguire con 
estremo interesse la visita, 
tutta l'attenzione si è concen­
trata sull'incontro con Car­
ter. Il Papa, nel suo discorso 
di commiato ha, tra l'altro. 
affermato: «Mi auguro che 
gli americani non desistano 
dai loro sforzi per assicurare 
una prudente e progressiva 
riduzione delle capacità di­
struttive degli arsenali milita­
ri » e ha aggiunto di essere 
consapevole della « immensa 
responsabilità » che grava sul­
le spalle di Carter e sull'inte­
ra nazione americana, che 
deve essere guidata su questi 
sentieri. 

Il Papa, che ha trovato in 
Carter un interlocutore assai 
attento, ha casi fornito un 
aiuto indiretto, ma forse pre­
zioso, alla campagna del pre­
sidente degli Usa per la rati­
fica del SALT 2. Giovanni 
Paolo II è tornato anche, bre-
\emente. sul tema dei diritti 
del popolo palestinese ed ha 
ascoltato il punto di vista a-
niericano sulla questione me­
dio orientale. Centrato anco­
ra una volta sul rispetto dei 
diritti umani è stato il forte 
discorso che il Pontefice ha 
successivamente tenuto davan­
ti all'Organizzazione degli sta­
ti americani (OSA). 

Ma l'interesse del colloquio 
non è qui. Il primo incontro 
alla Casa Bianca tra un Papa 
e un presidente degli Stati 
Uniti ha avuto ben altro va­
lore: da una parte ha sottoli­
neato ancora una volta il ca­
rattere di attivismo politico e 
diplomatico che Papa Wojtyla 
intende dare al suo pontifica­
to e dall'altra ha rafforzato 
l'immagine di uomo aperto 
ad esplorare tutte le possibi­
lità di incontro che Carter 
tiene a dare di se stesso. 
Tutte e due queste esigenze 
sembrano essere state sod­
disfatte nella cornice di fe­
stosa cordialità che ha con­
trassegnato l'incontro. Natu­
ralmente nel presidente degli 
Stati Uniti non è mancato 
l'interesse per il voto dei cat­
tolici. E il fatto che Papa 
Wojtyla abbia raccolto attor­
no a sé folle sterminate nel 
corso di tutto il suo soggior­
no americano sembra indica­
re che Carter abbia visto 
Giusto anche se gli scogli che 
egli deve superare prima di 
arrivare alla nomination con­
tinuano ad essere molti ed 
assai consistenti. 

Non è ancora il caso di 
trarre un bilancio complessi 
vo di questa visita che in 
qualche modo ha rivelato un 
volto inedito dell'America di 
oggi. L'esperienza della se 
conda parte del soggiorno del 
Papa conferma tuttavia quel 
che annotavamo qualche 
ciorr.o fa. Un bisogno è e-
merso con forza: il bisogno 
di raccogliersi attorno a sim­
boli che possano rappresen­
tare qualcosa che vada al di 
là dell'arda quotidianità del­
la vita. A Filadelfia, a Dcs 
Moines. a Chicago ed anche a 
Washington il Papa che oasi 
è alla testa della Chiesa è 
-ombrato impersonarli. Di ! 
oui le folle sterminate e at­
tente che si sono raccolte in­
torno a lui persino nella ca­
pitale dello Iowa dove i cat 
tolici costituiscono m a mi­
noranza relativamente esigua. 
Si tratta di vedere adesso 
che cosa rimarrà di questa 
improvvisa e tumultuosa e-
splosione. Uomo culturalmen 
te attrezzato a comprendere 
a fondo i varchi che le mo­
derne società industriali pos­
sono aprire ad una predica­
zione di valori diversi Papa 
Wojtyla ha saputo in questi 
varchi inserirsi per cercare 
di far passare i «raion che 
sono propri della religione 
cattolica. Ha trovato milioni 
di orecchie sensibili. Ma non 
tanto — affermano osservato­
ri esperti della società ame 
ricana — alla predicazione 

religiosa vera e propria 
quanto a ciò che il simbolo 
di una potenza « disarmata » 
può rappresentare in un 
mondo in cui lo spazio per 
l'umanità delle persone si ri­
duce. E' un problema di cui 
probabilmente si discuterà a 
lungo in America, vale a dire 
in un paese nel quale più 
rapido ed anche più brutale 
è stato il passaggio dalla 
tradizione associativa che fu 
propria di coloro che questo 
paese hanno costruito alla 
separatezza che oggi sembra 
essere un punto di approdo 
non accettato. Interessante 
tuttavia è il fatto che Papa 
Wojtyla ha trovato assai più 
calore quando è riuscito a 
parlare come « pellegrino » di 
valori diversi e meno invece 
quando ha portato il discorso 
sui valori tradizionali della 
Chiesa cattolica. Il discorso 
di Chicago, ad esempio, in 
cui il Papa è tornato ad af­
fermare con forza le posizio­
ne della Chiesa sugli antife­
condativi, sui rapporti pre­
matrimoniali. sulla omoses­
sualità, sull'aborto ha susci­
tato echi che devono far ri­
flettere. La chiesa cattolica 
— ha detto ad un cronista 
televisivo un cardinale che 
non ha voluto essere citato 
per nome — perderà fedeli 
in seguito a discorsi di que­
sto genere». Non è possibile 
sapere quanto vi sia di fon­
dato in una tale previsione. 

Ma non si può dimenticare il 
fatto che l'America è un pae­
se profondamente moderno e 
che qui la religione cattolica 
è una religione di minoranza. 
Sicché un conto è il bisogno 
di raccogliersi attorno a una 
figura che in qualche modo 
riesca — come Papa Wojtyla 
è riuscito — a rappresentare 
valori diversi della vita e un 
altro conto è concretizzare 
questi valori nei cardini più 
oscuri, e diciamo pure più 
arretrati della morale cattoli­
ca. Qui — nell'aver privile­
giato questi ultimi a scapito 
dei primi — è forse il limite 
dell'esperienza di Papa 
Wojtyla in America. Questa è 
infatti una società che assai 
difficilmente potrebbe torna­
re indietro. Senza dubbio 
cerca un'altra strada. Ma è 
fortemente dubbio, invece, 
che essa possa essere quella 
indicata da Wojtyla nel di­
scorso di Chicago, spazzando 
via conquiste civili fonda­
mentali che sono passate non 
senza lotte. lacerazioni, 
drammi collettivi. E' uno dei 
punti di forza principali del­
l'America. Una parte assai 
estesa del suo clero lo sa da 
sempre. Di qui le perplessità 
suscitate dal discorso di Chi­
cago e gli echi sfavorevoli 
che ne sono derivati tra i 
cattolici e a maggior ragione 
tra i non cattolici. 

Alberto Jacoviello CHICAGO — Il Papa, la folla t i grattacieli 

Intervista a Paolo Bufalini sull'assise di Brighton 

Un comunista italiano 
al congresso laburista 

La ricerca di una nuova vìa e i problemi del rinnovamento — Il ruolo del­
l'Europa — Franco colloquio tra le forze operaie e socialiste del continente 

Dal nost ro co r r i sponden te 
LONDRA — Conclusasi la 78esima 
assise del partito laburista a Brighton. 
abbiamo chiesto al compagno Paolo 
Bufalinì — che vi ha assistito per 

; conto del PCI — un giudizio comples­
sivo sul dibattito e sui suoi contenuti. 
« E' la prima volta — ha risposto 
Bufalini — che partecipo come osser­
vatore all'assise annuale dei laburisti 
britannici e, per quanto posso giudi­
care, mi pare che si tratti effettiva­
mente di un congresso che si colloca 
in, un momento di crisi profonda, in 
generale per quanto riguarda l'econo­
mia capitalistica ed in particolare per 
quel che si riferisce alla strategia 
socialdemocratica. Il congresso è sta­
to caratterizzato da una forte batta­
glia politica da parte delle varie cor­
renti di sinistra, che si è concentrata 
su obiettivi ' di rinnovamento della 
struttura e della vita interna del partito, 
mentre il dibattito sulle grandi que­
stioni di fondo del tipo di sviluppo, 
della politica sociale, della politica 
estera è rimasto in parte eluso, o ap­
pena toccato per così dire di striscio. 
muovendo dal dibattito sulle strutture 
del partito. Le questioni centrali su cui 
molto accesa è stata la discussione 
erano tre: il metodo di elezione del 
leader, il processo di ri-selezione dei 
rappresentanti parlamentari, la stesu­
ra del manifesto (programma eletto­
rale e di governo), che è stata finora 
prerogativa esclusiva del gruppo par­
lamentare ed è stata questa volta ri­
condotta invece sotto il controllo del­
la direzione del partito. E' chiaro tut­
tavia che si è trattato, in effetti, di 
un modo per affrontare la crisi poli­
tica attraverso fl problema del partito. 
del suo modo di operare, della parte­
cipazione dei lavoratori e dei militanti 
alle decisioni e, quindi, di chi esercita 
maggior peso e potere nelle scelte del 
partito ». 

Un confronto, dunque, che è andato 
ben al di là dei problemi organizza­
tivi e strutturali e che non si è certo 
concluso con le cinque giornate di 
Brighton. Da questo punto di vista co­
me vedi le prospettive? 

<Su due dei punti accennati, come 
è noto, si è registrata una significativa 
vittoria della sinistra: sulla questione 
della ri-selezione dei parlamentari e 
della elaborazione dei manifesto elet­
torale. San è un successo definitivo e 
si tornerà a discuterne, perchè c'è 
da attendersi che gruppi più conser­
vatori, o moderati che dir si voglia 
(che hanno fin qui aruto una parte 
preminente nel fissare la linea del 

partito, facendo perno sul gruppo par­
lamentare), svilupperanno una controf­
fensiva e cercheranno di recuperare 
il terreno perduto a questo congresso. 
Può servire a tale scopo anche lo stru­
mento delta commissione di indagine, 
già varato, che dovrà riferire al con­
gresso dell'anno prossimo ». 

Mi sembra, tuttavia, che difficil­
mente si possa tornare indietro, in­
vertire i processi di rinnovamento. 
« Pur tenendo presente che, nelle nuo­
ve strutture proposte a Brighton que­
st'anno, sono insiti rischi di un accre­
scimento di pressioni sindacalistiche, 
corporative e localistiche, resta il fat­
to che le sinistre hanno portato avanti 
una campagna di democratizzazione 
della vita di partito che ha uno sco­
po e un valore non settari, ma unitari 
e generali ». 

In che senso? «Nel senso di uno 
sviluppo della partecipazione di massa 
e di un rilancio dell'attività del par­
tito. E' probabilmente da questo che 
ci si attende, da parte delle forze più 
consapevoli della necessità di un rin­
novamento della linea politica e della 
strategia, un risveglio che metta il 
Labour Party in condizioni di far 
fronte ad una crisi profonda e all'as­
solvimento dei compiti nuovi*. 

Qualcuno ha parlato, a questo pro­
posito, d'un « momento della verità » 
per il laburismo. « Penso che il con­
cetto sia giusto, in quanto la sconfit­
ta subita (e lo spostamento a destra, 
con la signora Thatcher, già mostra 
i pesanti sacrifici che la politica dei 
conservatori comincia ad imporre al­
le masse popolari) è conseguenza del 
fatto che anche l'esperienza socialde­
mocratica ha toccato un suo limite 
storico. Una consapevolezza di questo 
è emersa in alcuni interventi, soprat­
tutto in quello di Tony Benn. il quale 
ha ricordato l'esaurimento del rifor­
mismo e dello « stato assistenziale » 
ritagliati sui margini della crescita 
economica. Benn ha rilevato infatti che 
per un centennio i governi laburisti 
avevano credulo che il sistema capita-
littico fosse in grado di creare ric­
chezze sufficienti a permettere di fi­
nanziare gli aumenti di spesa pubbli­
ca, l'espansione dei servizi sociali e 
la compensazione dei disliveìli fra 
ricchi e poveri. " Sappiamo ora quan­
to fosse illusoria tale prospettiva per 
il futuro — ha detto Benn — questo 
tipo di scelta non è più disponibile... 
ceco dunque il momento della verità 
non solo per il nostro partito ma per 
il paese... ". Si può. però, anche ag­
giungere che i tentativi di risposta al 

problema appaiono non ancora suffi­
cientemente definiti e comunque non 
sono apparsi diffusi nel dibatlito e 
nella coscienza del partito ». 

Non sono stati peraltro, questi, i soli 
limiti riscontrati nel dibattito con­
gressuale. «C'è tuttora una persistente 
chiusura nei confronti dell'Europa, con 
uno strascico di toni polemici ed an­
che una limitazione nella trattazione 
dei problemi mondiali. E' noto l'at­
teggiamento critico del partito laburi 
sta nei confronti delle istituzioni co­
munitarie europee. Però è vero anche 
che all'interno del partito si coglie 
una significativa attenzione nei con­
fronti delle diverse forze operaie e 
socialiste dell'Europa ». Attenzione 
che, mi sembra, emergeva chiaramen­
te dalla partecipazione straniera ai 
lavori del congresso. « Certamente. 
Erano presenti al congresso numerose 
delegazioni straniere: i rappresentanti 
dei partiti socialisti e socialdemocra­
tici dei paesi europei, il PCI. il PCF. 
il PCE, gli esponenti dei movimenti di 
liberazione e dei partiti democratici e 
progressisti di altri continenti, le de­
legazioni dei partiti comunisti di paesi 
socialisti come la Repubblica democra­
tica tedesca, la Romania, la Bulga­
ria e la Jugoslavia. E' noto che noi 
comunisti italiani attribuiamo grande 
importanza al fatto che possa svilup­
parsi un colloquio franco e sciolto, li­
berato da vecchi pregiudizi, fra le for­
ze operaie e socialiste dell'Europa oc­
cidentale. e in particolare fra i par­
titi che nella realtà dell'Europa mag­
giormente ed effettivamente rappre­
sentano il movimento operaio ». 

Un colloquio, cioè, che può essere 
reciprocamente utile per affrontare 
i grandi temi del rinnovamento della 
società e della modifica dei rapporti 
intemazionali. « Infatti. Siamo convinti 
che la crisi che investe il capitalismo 
e tutto il mondo, e in particolare U de­
clino dell'Europa occidentale, pongono 
al movimento operaio europeo vn com­
pito insostituibile: quello di far uscire 
i rispettivi paesi dalla crisi e di far 
assolvere di nuovo all'Europa una fun­
zione di primo piano per la salvaguar-
dio della pace, la cooperazione interna­
zionale e il mutamento qualitativo del ti­
po di sviluppo e del modo di vita; con il 
duplice obbiettivo di aiutare i popoli 
economicamente arretrati a svilupparsi 
e, al tempo stesso, di realizzare una 
migliore qualità della vita dei popoli dei 
paesi economicamente più sviluppati ». 

Antonio Broncia 

Simbionese» in azione a San Francisco 

Per la prima volta 

SAN FRANCISCO - Un uo­
mo armato, che si definisce 
simbtonese, è barricato da 
ieri pomeriggio con un osta,? 
gio in un edificio del centro 
di San Francisco, dopo aver 
aperto il fuoco a casaccio sui 
passanti ferendone uno. Lo 
sparatore, che a quanto si sa 
agirebbe in stato di forte agi­

tazione, tiene in scacco la po­
lizia minacciando di lanciare 
bombe in caso di attacco. In 
una intervista telefonica a 
una emittente locale, ha det­
to di chiamarsi e capo chero 
kee degli Sla-woo ». di volere 
e la fine dell'oppressione ». la 
eliminazione dei quartieri no 
veri, la distribuzione di un 

milione di dollari a bambini 
poveri. 

• • • 
Conclusione tragica per una 

festa studentesca all'universi­
tà della Carolina del Sud: un 
uomo ha aperto il fuoco uc 
cidendo due giovani e feren­
done altri cinque. La polizia 
ha annunciato l'arresto del 
presunto sparatore. Per quan­

to se ne sa. l'assassinio non è 
stato motivato da ragioni pre­
cise. Un testimone ha riferi­
to che l'uomo è comparso sul­
la porta e ha cominciato a 
sparare con una pistola. 

La polizia ha annunciato 
che Mark Houston, uno stu­
dente 19ennc, è stato accusa­
to di omicidio in relazione al­
la tragica sparatoria. 

Un « dazibao » 
a Pechino 
chiede di 
instaurare 

la democrazia 
liberale 

PECHINO — Un dazibao al 
« muro della democrazia » ha 
formulato ieri le più violente 
critiche rivolte finora al co­
munismo nella Repubblica 
ponolare cinese. 

E' la prima volta che un 
manifesto del genere compa­
re a Pechino sul «muro della 
democrazia ». e alcuni osser­
vatori non escludono che 
possa trattarsi di una provo­
cazione. 

L'opinione è rafforzata dal 
fatto che il manifesto cita a 
sostegno delle proprie tesi un 
commento del regista italiano 
Antonioni, il cui film ed i 
cui commenti in proposito non 
sono mai stati diffusi in Cina, 
e tanto meno nelle Comuni 
popolari. Si sa del resto che, 
anche nel recente passato, in­
sieme a dazibao che si inse­
rivano chiaramente nel dibat­
tito sulla democrazia in cor­
so a Pechino, ne sono apparsi 
altri di dubbia origine. 

Questo dazibao, comunque. 
afferma che il comunismo è 
un'ideologia «distaccata dalla 
pratica e dai fatti. Incapace 
di corrispondere alla volontà 
e alle esigenze del genere 
umano... per questo il popolo 
della patria (cinese) non l'ac­
cetta e vi sì oppone ». 

Tra questi «oppositori» è 
«oltre 1*80 per cento della 
popolazione contadina ». af­
ferma il manifesto. I motivi. 
a suo avviso, sono che i con­
tadini « non mangiano a 
sufficienza, faticano sempre e 
subiscono tutte le ristrettezze 
del sistema senza libertà al­
cuna ». 

E' citato in proposito un 
« giudizio del regista italiano 
Michelangelo Antonioni» nel 
descrivere questi contadini: 
«lo sguardo corrucciato, con 
un'espressione di amarezza e 
di opaca apatia ». « La mìa e-
snerienza personale è che 
ouanto ha detto Antonioni è 
sacrosanto ». commenta il 
dazibao. 

Il foglio è firmato Gin 
Shengpu. di un comune po­
polare nella provincia centro-
rìentale del Jangsu. E<*li af­
ferma di essere venuto sei 
volte a Pechino «per chiede­
re al presidente Mao e al 
presidente Hua di eliminare 
il sistema comunista e deci­
dersi ad attuare il sistema 
della democrazia liberale». 

* Dopo 30 anni di pratica 
sociale, il pooolo della patria 
non è d'accordo col comu­
nismo ». ribadisce Quin 
Shengpu. aggiungendo che in 
base alla sua «esperienza» 
tale ideologia «è contraria al 
carattere dell'uomo, ha errori 
e difetti» e « contraddizioni 
irrisolvibili ». 
- Il testo rimprovera anche 

ai comunisti cinesi di essere 
stati un tempo alleati dell'U­
nione Sovietica, «che dall'e­
poca zarista è stata sempre il 
principale antagonista del 
nastro paese». 

Il manifesto giunge infine a 
chiedere un ritorno dei na­
zionalisti del KHiomintang: 
«Il popolo della patria vuo­
le l'eliminazione del sistema 
comunista e desidera ardente­
mente un sistema di demo­
crazia liberale, accettando 
ovunque il governo del Kuo-
mintang di Taiwan come go­
verno legittimo di tutto il po­
polo cinese». 

Tra la piccola folla intor­
no al dazibao. un lettore ha 
protestato ad alta voce di­
cendo: « Sono tutte stupidag­
gini » ma gli altri lo hanno 
azzittito e poi hanno conti­
nuato a leggere in silenzio. 

L'agenzia « Nuova Cina » 
intanto condanna l'atteggia­
mento assunto dai paesi in­
dustrializzati durante la ses­
sione del Fondo monetario 
internazionale (FMI) appena 
conclusasi a Belgrado. 

L'agenzia scrive che la riu­
nione, durata quattro giorni 
si è svolta sullo sfondo del­
le gravi difficoltà economiche 
attualmente affrontate dall'e­
conomia mondiale ». 

La « Nuova Cina » sottolinea 
che i rappresentanti dei paesi 
del terzo mondo nel FMI 
hanno ribadito le loro «ri­
chieste per l'istituzione di un 
nuovo ordine economico in­
ternazionale giusto ed eqjo. 

! e per il miglioramento del­
l'irragionevole sistema mone­
tario internazionale ora esì­
stente ->. 

Mi, commenta l'agenzia, 
durante la sessione «è stata 
notata l'inazione e la man­
canza d'interesse dei paesi 
industrializzati » a proposito 
di questi problemi. 

Come risultato, conclude 
« Nuova Cina », non è stata 
decisa alcuna misura concre­
ta ed efficace per cambiare 
l'attuale situazione economica 
mondiale ». 

Dalla prima pagina 
Breznev 

mica nella par te europea 
dell'Unione Sovetlca, né di 
una testata atomica né di 
un missile a medio raggio 
né di un aereo, cosi come 
non abbiamo aumenta to il 
numero delle nostre trup­
pe s tanziate in Europa; 
anzi siamo pronti a dimi­
nuirle. 

Un discorso che. dalla 
capitale della RDT, da que­
sto s ta to sorto negli anni 
più bui della guerra fred­
da. era rivolto in primo 
luogo al governo della Ger­
mania federale in seno al 
quale il dibatt i to sullo sta­
zionamento. sul territorio 
della HFT. delle nuove ar­
mi americano è molto in­
tenso e ricco di contrast i , 
ma che era ovviamente in­
dirizzato anche all 'I talia. 
alla Francia e agli altri 
membri della NATO. 

Prima di Breznev agli ol­
tre cinquemila invitati nel 
palazzo della Repubblica 
(tra i quali i rappresentan­
ti degli altri paesi socia­
listi e di molti S ta t i e mo­
vimenti di liberazione del­
l'Africa e dell'Asia) aveva 
parlato per più di un'ora 
il segretario generale della 
SED e presidente del Con­
siglio dì Sta to della RDT. 
Honecker che aveva esal­
ta to la funzione dì pace as­
sun ta nel cuore dell'Euro­
pa dal primo s ta to degli 
operai e dei contadini sor­
to t ren t ' anni fa in terra 
tedesca, la s t re t ta collabo­
razione con l'URSS e con 
altri Stati della comunità 
socialista, l 'operante soli­
darietà coi popoli e movi­
menti in lotta contro l'im­
perialismo. Il più lungo ed 
intenso applauso è s ta to 
t r ibutato ad Honecker dal­
l'assemblea quando egli ha 
esortato a lavorare per 
un'Europa di pace, per il 
disarmo e la cooperazione 
tra i popoli. «Con ottimi­
smo e con grande spirito 
— ha concluso Honecker 
— il nostro popolo affron­
ta l'avvìo di un nuovo de­
cennio di vita della nostra 
Repubblica». In serata sì 
è svolta una grande fiac­
colata sulla Unter den Lin-
den. il viale dove avvenne 
la fondazione della RDT. 
In ma t t i na t a Honecker. 
Breznev, gli altri capi dì 
governo e le delegazioni 
ospiti avevano deposto co­
rone commemorative al 
memoriale dei socialisti, al 
monumento di Treptow do­
ve sono sepolti i resti di 
oltre 20 mila soldati sovie­
tici caduti nella b a t t i slia 
per la liberazione di Berli­
no. al memoriale delle vit­
time del fascismo e del mi­
litarismo sulla Unter den 
Linden e al monumento ai 
caduti polacchi nella lotta 
contro il nazismo. 

Piano NATO per 
altri 572 

missili in Europa 
LONDRA — L'« Observer » di 
oggi pubblica una corrispon­
denza da Bruxelles, secondo 
la quale la riunione della 
NATO della scorsa settima­
na avrebbe varato un piano, 
che dovrà essere approvato 
dai governi interessati, per 
dislocare 572 missili nucleari 
a medio raggio in alcuni pae­
si dell'Europa occidentale, tra 
cui l'Italia. Gli altri paesi 
menzionati sono: Gran Bre­
tagna, Belgio. Olanda. Ger­
mania e Danimarca. Secondo 
l'« Observer » si tratterebbe 
di 464 missili di tipo « Crui-
se » con raggio d'azione di 
3000 chilometri, e di 108 
« Pershing II » 

Berlinguer 
zionale. erede del Movimento 
delle forze armate che dette il 
colpo decisivo alla dittatura. 

Ieri intanto erano terminati 
i colloqui tra le due delega­
zioni dei comunisti portoghe­
si e italiani, sul cui contenu­
to riferirà una dichiarazione 
comune che verrà resa pub­
blica quest'oggi, prima della 
partenza per Madrid dei 
rappresentanti del PCI. Infi­
ne. alle 21.30, al Palazzo dello 
Sport, ha avuto luogo il 
*comizio dell'amicizia» nel 
corso del quale — davanti ad 
una fittissima folla di lavora­
tori. di comunisti e di de­
mocratici — hanno preso la 
parola i due segretari genera­
li Alvaro Cunhal ed Enrico 
Berlinguer. 

Possiamo dire, per chiude­
re questa breve informazione. 
che la delegazione del PCI 
considera di grande interesse 
ed estremamente positivi — e 
le ragioni, come abbiamo vi­
sto. non mancano — i risul­
tati di questa visita, che 
rientra nella strategia inter­
nazionale del PCI. tesa a svi­
luppare i rapporti con tutti i 
partiti comunisti, con i parti­
ti socialisti e con tutte le 
forze di progresso e demo­
cratiche che possono contri­
buire. attraverso sforzi co­
muni, a bloccare il declino 
dell'Europa. 

I Rifi l i l i conranicti sene 
tenori me esser* premiti alta 
sctfota di martedì » ottobre 
fin dal mattino. 

II Comitato Direttivo dei 
depotati comunisti è convoca­
to ver martedì 9 ottobre alle 
oro 9.30. 

L'eesemblee del grappo dei 
depoteti comunisti è convocata 
per mercoledì 10 ottobre olle 
ore 1«,30. 

Crociani 
samenti di questo corrotto ma­
nager di Stato. Il 1974 viene 
inaugurato con un versamen­
to di 400 milioni. Poi ne se­
guono altri più modesti: 96 
milioni. 20 milioni, 15 milioni, 
più qualche spicciolo. Nella 
primavera dello stesso anno 
il conto personale di Crociani 
si fa davvero robusto: un ver­
samento di 100 milioni, seguito 
da altri due di mezzo miliar­
do ciascuno. Poi in maggio-
giugno, prima di avviarsi al­
le vacanze, qualche altra boc­
cata d'ossigeno: 203 milioni 
e rotti, poi 143 e 130. Nel me­
se di luglio il nostro perso­
naggio va davvero forte: 620 
milioni versati in un sol col­
po. In agosto troviamo un 
versamento di appena 10 mi­
lioni e 400 mila lire, un al­
tro di soli 19 milioni, ma poi 
la marea torna a salire: 500 
milioni. 93 milioni, 50 milioni. 
138.236.405. e chiudiamo 1' 
€ anno di grazia » 1974 con un 
versamento di mezzo miliardo 
tondo. 

Anche il '75 comincia sotto 
buoni auspici. Dopo due pic­
coli versamenti di 50 e 17 mi­
lioni. in primavera arrivano 
520 milioni, seguiti a ruota da 
un altro mezzo miliardo ton­
do. Poi ancora: 50 milioni, 
114 milioni, 55 milioni, 80 mi­
lioni. A maggio un versamen­
to di tutto rispetto: un mi­
liardo. E stiamo sempre par­
lando di un dipendente dello 
Stato. 

Il '75 si chiude con una 
marea calante: sette versa­
menti di 169. 326. 50. 39. 110, 
150 e 180 milioni. Siamo vicini 
alla fuga in Svizzera, e nelle 
banclie al di là delle Alpi nes­
suno ha mai potuto metterci 
il naso. 

Questi, dunque, i versamenti 
dell'ex presidente della Fin-
meccanica, nell'arco di soli 
ventiquattro mesi della sua 
brillante carriera. E le spese? 
Gli assegni staccati? Anche 
su questo aspetto, il servizio 
sull'« Espresso » fornisce par­
ticolari sconcertanti. Per co­
minciare, il fiume di denaro 
finito — almeno apparente­
mente — nelle mani del se­
gretario personale di Crocia­
ni. Sergio Salieri. Nel '74 e 
nel '75 questi ha incassato 26 
assegni, a lui intestati e fir­
mati dall'ex presidente della 
Finmeccanica. Dieci nel '74. 
per complessivi 496 milioni, 
e sedici nel '75, per un miliar­
do e 992 milioni. Probabilmen­
te Crociani riserva ogni ri­
guardo ai suoi collaboratori, 
ma è difficile pensare che 
questi soldi costituissero la 
regolare retribuzione di Sa­
lieri. Il quale, per inciso, in 
quel periodo denunciò al fi­
sco un reddito annuo di circa 
dieci milioni. 

Allora come mai, in mar­
gine allo scandalo Lockheed. 
non sono stati mai chiariti 
questi strani g :ri di denaro? 
A quanto riferisce l'« Espres­
so ». il 2 marzo del '76 il diret­
tore del primo ufficio distret­
tuale delle imposte dirette di 
Roma. Pergola, chiese al co­
mando centrale di polizia tri­
butaria della Guardia di Fi­
nanza di Roma di indagare 
sui traffici di Sergio Salieri. 
Ma di questa indagine non si 
è mai saputo nulla. 

Infine 1*« Espresso » pubbli­
ca un nutrito elenco di per­
sone alle quali Crociani ave­
va intestato i suoi assegni. 
con cifre sempre di tutto ri­
spetto. Tra gli altri, figura 
l'ex segretario generale della 
Camera. Francesco Cosentino, 
che ebbe da Crociani 50 mi­
lioni e 300 mila lire: Cosen­
tino avrebbe spiegato di aver 
venduto all'ex presidente del­
la Finmeccanica sterline-oro. 

Infine, tra coloro che han­
no avuto soldi da Crociani. 
ritroviamo Gianni Bulgari, il 
primo gioielliere di Roma. 
Crociani gli intestò cinque as­
segni: 90 milioni. 13 milioni 
e rotti. 100 milioni. 100 milio­
ni, 22 milioni e 320 mila lire. 

Olivetti 
za nazionale dell'Italia. E 
fal*a la rappresentazione d i e 
una parie ilei la slampa italia­
na ha ilato delle viecnrlc Oli­
ve l l i : da una parte un salva­
tore. un nomo intrepido «Ie­
ri*© finalmente a far progre­
dire l'azienda e a ripri«tinare 
le bnone redole del capitali­
smo, dall'altra una ela-sc ope­
raia corporativa e un sinda­
cato miope e gretto rlie «pin-
snno alla rovina l'economia 
«lei Pae-e ». L'Olivelli è in 
difficoltà, finanziaria e ali­
ene. in parie, produttiva. Lo 
«appiamn. I.e cause «nno mol­
teplici: la forle concorrenza 
internazionale e anche la len­
tezza con cui. nesl i anni pas­
sali . la direzione dell'azienda 
ha vi*to i cambiamenti pro­
duttivi che bi-osnava opera­
re. La re*pon«ahilità della «si-
Inazione allnale non può e<=-
«erc addebitala alla rla«*e 
operaia, e nemmeno ai tecni­
ci. a d i ingesneri . alla tran 
parte dei diriccnti che anzi 
rappre«*nlann nn patrimonio 
prezioso per il Pae«e e per il 
«no avvenire. 

e TI PCI ritiene necessario 
— ha Hello ancora Chiaro-
monle — che l'azienda pre­
denti nn piano di «viluppo e 
di potenziamento per «opera­
re le difficoltà minali e per 
a««irnrare nn fntnro ad un 
«eltnre indn«lriale deci«ivo 
per l'arrenire dell'Italia. Non 
fi potor io «eparare il risana-

menlo e In «viluppo. Il pia­
no di sviluppo deve c«»ere 
discusso con i sindacali e 
confrontalo con le loro propo­
rle, e deve essere anche di­
scusso ron il governo per ac-
ccrlarnc la congruità ron i 
pi;ini di «ellore per la mec-
cunira Mriituenlalc e per 
l'elettronica, approvali secon­
do la le^iie per la riconversio­
ne industriale. 

« Ci sembra a««urda e as­
sai pericolosa l'arrogante pre­
lesa dell'iti)!. De Benedetti 
che rifilila ogni confronto con 
i Mudami! e ron lo Stato. 
Ma co»a vuole quest'uomo? 
Respinge ogni idra dì pro­
grammazione. ma poi chiede 
«nidi allo Stato per la ricer­
ca e per finanziare Io «vilup­
po dell'azienda. Noi non ci 
scandalizziamo per questa ri-
ciliegia: riteniamo anz.i indi­
spensabile un intervento fi­
nanziario pubblico per nn 
settore (quello elettronico) 
che ha un'importanza strate­
gica per l'economia naziona­
le. Ma i «oidi non «i possono 
ilare a scatola chiuda a nw-
«uno: nemmeno a De Bene­
detti, e tanto meno per licen­
ziare. 

« E' urgente — ha sottoli­
nealo a questo punto Chiaro-
inonte — l'inizio di una trat­
tativa «cria Ira l'Olivelli e ì 
sindacati senza pregiudiziali 
da nessuna parie. Ci stupisce 
che. fino a qne«lo momento. 
il governo non abbia sentito 
Li n e r e t t a di intervenire per 
indurre i massimi dirigenti 
della Olivelli a recedere dal 
loro atteggiamento di assurda 
intransigenza. E' in gioco la 
sotto di un'industria impor­
tantissima. Bisogna evitare 1' 
accrescersi di tensioni socia­
li in zone come quelle del 
Piemonte e della Campania. 
Se si ripristinano condizioni 
che sono normali in un paese 
democratico come l'Italia, se 
si iniziano le trattative, sem­
bra a noi comunisti che nessun 
problema possa essere eluso, 
compresi quelli che l'azienda 
solleva e che riguardano la 
produttività, l'organizzazione 
del lavoro, e anche gli orga­
nici. Siamo anzi noi che po­
niamo la questione di un au­
mento della produttività, alla 
Olivetti e in tutte le aziende 
industriali. 

Ognuno deve fare la sua par­
te. K* dovere del governo ve­
rificare la congruità del piano 
di sviluppo della Olivetti con 
i piani di settore. Bisogna e-
levare l'entità dei finanaia-
mcnli pubblici per la ricerca 
nel settore elettronico. Biso­
gna elaborare rapidamente un 
programma per definire la do­
manda pubblica di macchine 
ed apparecchiature elettroni­
che. anche in relazione all' 
ammodernamento ed efficien­
za della pubblica amministra­
zione. 

« Porteremo la questione In 
parlamento — ha concluso 
Chiaromonte — nei prossimi 
giorni, sollecitando il gover­
no a muoversi. Rivolgiamo. 
al tempo .«tesso, all' ing. De 
Benedetti e al sen. Vicentini 
un appello alla responsabili­
tà perché non tentino colpi 
di mano di nessun tipo con­
tro i lavoratori e perché va­
dano alla trattativa. I tecnici 
e ì dirigenti della Olivell i , 
fedeli alle lore tradizioni cul­
turali e polit iche, possono in­
fluire perché si receda da un 
atteggiamento antioperain e 
anlisindacalc che può diven­
tare pericoloso. Essenziale è 
che con una trattativa «erta si 
pn««a assicurare all'Italia 1* 
avvenire di un'industria elet­
tronica moderna e sviluppa­
ta ». 

K" l'im|iegno dei comunisti 
in questa stagione difficile. 
densa di pericoli e di ri«rhi 
per la nn«lra s|c««a democra­
zia. L'assemblea di Ivrea ha 
mandalo un saluto commosso 
alle due ultime vittime del 
terrorismo, proprio in questo 
punto del Pae«e dove piò a-
culo è lo «contro di cla«*e 
«lille prn«|>etlive di «viluppo: 
all'Olivelli ma anche alla 
Fial . alla Pirell i , all'indoma­
ni di una lotta ardua per la 
conquista dei contralti. E ' 
proprio questo movimento for­
te e consapevole che si vuole 
colpire anche con il rirorso 
alla violenza armata. Ma i la­
voratori piemontesi, gli ope­
rai. i tecnici, alleati ad nn' 
ampia fascia di dirigenti, non 
«i sono falli e non «i faran­
no ricacciare nel disimpegno. 
nella paura. Questo hanno del­
lo ad Ivrea: que*tn ribadiran­
no nei prossimi giorni. 

ESTRAZIONI DEL LOTTO 
6 Ottobre 

BARI 
CAGLIARI 
FIRENZE 
GENOVA 
MILANO 
NAPOLI 
PALERMO 
ROMA 
TORINO 
VENEZIA 

37 
6 

31 
37 
60 
76 
56 
5 

t i 

n 

2t 
63 
46 
30 

1 
54 
30 
35 
36 
16 

1979 

41 
73 
67 
38 
15 
5 

•4 
41 
59 
49 

56 
17 
30 
60 
10 
49 
71 
16 
16 
9 

11 
51 
60 
33 
66 
52 
t i 
82 
44 
22 

La Presidenza dell'INCA-
CGIL e i compagni tutti del­
l'Apparato centrale esprimo­
no il loro cordoglio per la 
morte del compagno 

ARMANDO VANIN 
segretario provinciale del-
l'INCA di Venezia. 

Roma, 6 ottobre ]J>79 
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